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L
a ricerca archeologica è, secon­
do l 'opinione più comune, un 'en­
tusiasmante avventur a che si 

conclude regolar mente con la scoper­
ta di sensazionali tesori appartenuti a 
«misteriosi» popoli dell 'antichità. 
La superficialità e la falsità di tale con­
cezione r omanticheggiante si trova 
purtroppo accen tua ta da molti mezzi di 
comunicazione di massa che devono 
colpire l'attenzione del pubblico con 
l'eccezionalità delle no tizie anziché 
con informazioni «disgraziatamente» 
p iatte ma senza dubbio oggetti ve, ri ­
sultato di ricerche scientifiche che 
cr escono giorno dopo g iorno. 
D'altro canto, il successo d i quei films 

d 'avventura che mostrano archeologi 

giovani ed atletic i alle prese con «ar ­

che perdu te», con pericoli d 'ogni spe­

cie e con splendidi cuori femminili , ha 

con tr ibui to non poco a radicare tale 

malinteso. 

Scopo fondamentale di una ricerca ar ­

cheologica res ta quello di ricostruire 

la storia di una comunità o di un terri ­

torio attraverso i materiali e le tracce 

che si incontrano in uno scavo rigoroso 

dal pun to di vista del metodo. 

L'archeologia disseppellisce oggett i 

per fare r ivivere g li esseri umani che li 

hanno utilizzati ; classifica, misura, 

identifica e definisce analiticamente le 

strutture, i materiali , le c avità del ter ­

r eno prodo tte dal compor tamento 

dell 'uomo per cercar e la storia o le sto­

rie di tale umanità antica. 

In questo cer care storia l 'ar cheologia 

ha quindi una grande responsabilità, 

dal momen to che l 'archivio sepolto nel­

la terra - unica fon te del sapere 

dell' archeologo - può essere consul ­

tato de visu soltanto nel momento del lo 

scavo. 

Una volta che uno strato, un gruppo d i 

mater iali o un pezzo di muro siano stati 

aspor tati dal terreno , non sarà p iù pos­

sibile rimettere le cose nella posizione 

esatta o identica a quella in cui si tro ­

vavano per consentire, ad esempio, d i 

formulare osser vazioni nuove, non fat-


L'ANTROPOLOGIA E L'ARCHEOLOGI 

L, analisi antropologica dei 
reperti scheletrici rinve­

nuti in una necropoli riveste 
un interesse particolare in 
quanto ci consente di indaga­
re su aspetti della vita di una 
popolazione che rimarrebbe­
ro altrimenti sconosciuti. 
Infatti le osservazioni di tipo 
morfologico e metrico che si 
possono raccogliere permet­
tono di ricostruire la tipologia 
della popolazione, di definire 
cioè le caratteristiche più tipi­
che degli individui che ne fa­
cevano parte: forma della te­
sta, statura, proporzioni cor­
poree e così via. 
Al contempo questi elementi, 
interpretati in relazione a 
quanto noto per necropoli 
della stessa o di altre aree 
geografiche, coeve o meno, 
consentono di ricostruire la 
storia del popolamento di una 
determinata regione o area 
geografica e/o di valutare 
l'eventuale realizzarsi di va­
riazioni nella struttura fisica 
di una popolazione in senso 
diacronico (microevoluzio­
ne). 
Inoltre questi stessi elementi 
consentono di valutare l'età e 
il sesso degli inumati e di pro­
cedere alla ricostruzione de­
mografica della comunità in 
esame e alla valutazione di 
parametri importanti quali 
l'età media alla morte e la 
mortalità nelle varie fasce di 
età. L'analisi poi dei denti e 
delle possibili patologie os­
see consente di trarre interes­
santi indicazioni relativamen­
te alle abitudini alimentari del 
gruppo in esame, al suo stato 
di salute ed anche, in alcuni 
casi, alle cause di morte del 
soggetto in esame. 
Se consideriamo la necropoli 
di Monte Bibele, datata tra il 

SCHEDA DELLA SEPOLTURA 

Unita NQ dello scheletro 

Stag ione 
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ARTI COLATO ? 
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GAMBE 
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Mandibola _____'_,t::J) 
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destrO 

11 10 

Metacarpi 

Falangi 

Rotula __-dbJ 

Tibia 

Perone 

/O>........__ " ranio 

Sca pola 

Colonna 
vertebrale 

IV e il II sec. a.c. , notiamo 
come la sua scoperta consen­
ta di ottenere informazioni di 
ordine antropico per un pe­
riodo non particolarmente 
ricco di documentazione, ma 
al contempo estremamente 
complesso dal punto di vista 
storico. La serie antropologi­
ca, anche se non ancora com­
pletamente studiata, ha con­
sentilo di evidenziare ele­
menti riconducibili sia agli 
Etruschi del bolognese che ad 
altre serie coeve delle Mar­
che. 
Nello stesso tempo, si è osser­
vata una certa presenza di 
soggetti a testa allungata e 
statura alta, difficilmente ri­
conducibili alle tipologie fon­
damentali delle coeve popo­
lazioni del territorio bologne­
se, ma forse meglio inquadra­
bili tra le popolazioni nordi­
che, specialmente se si tiene 
conto delle invasioni galliche 
del IV secolo a.c. 
Un altro elemento che può es­
sere ricordato è costituito da 
alcune alterazioni patologi­
che, esito in alcuni casi di ma­
lattie (ad es. artrosi), in altri di 
fratture ricomposte o di trau­
mi, e di lesioni volontarie. Ad 
esempio, due lesioni craniche 
piuttosto ampie e con anda­
mento estremamente lineare 
sono forse attribuibili a colpi 
di arma da taglio. 
Queste brevi note sulla necro­
poli di Monte Bibele sono ov­
viamente al momento attuale 
solo preliminari. Soltanto 
un'analisi completa dei mate­
riali di una necropoli consen­
te di trarre elementi più indi­
cativi sulla popolazione rap­
presentata. 

Patric ia Brasi! ; Gualandi 
!s/i/u o di A ·I/rop% g ia 
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te In precedenza. Ecco qumdi che 
l'esplorazione archeologica r imuove 
strati, cose, strutture ma in manier a 
irreversibile La r icerca archeologica 
si è data allora criteri comuni per una 
reg istrazione omogenea di tutti i dati 
individuati nel corso dello scavo, in 
modo tale d.a potere rimontare o riper­
correre lo scavo «a tavolino» durante la 
fase di studio ed elaborazione critica 
dei dati acquisiti 
Da tutto ciò si capisce come la ri cerca 
non si esaur isce nel momen to dello 
scavo o della ricognizione di superfi­
Cle ma si completa nell 'operazione es­
senziale d ello studio dell 'elaborazio­
ne conclusiva dei problemi e d ei datl 

incontrati sul terreno. 
E questa seconda fase quella in cui la 
documentazione «muta» dell'archivio 
sepolto viene decodificata, letta, inter­
pretata per rendere esplic iti e com­
prensibili i frammenti di storia del­
l 'uomo o degli uomini interce ttati dallo 
scavo. 
Per cogliere l 'infinita varietà delle 
tracce lasciate dalle aziOni umane e dal 
tempo l' archeologo si muove ormai da 
decenni su una linea di stretta collabo­
razione con gli specialisti di discipline 
naturalistiche, chimico-fisiche-mate­
mat iche e via dicendo. Tale collabora­
zione è tanto p iù necessaria mano a 
mano che la ricerca si addentra in 

LA ((SCIENTIFICAlJ 

E 'ARCHEOLOGIA 


, una classe di vasellameE ceramico le cui superfici 
interne ed esterne appaiono 
ricoperte da un sottile strato 
di vernice nera, più o meno 
lucente, ottenuto mediante 
l'immersione di ogni singolo 
vaso in un bagno di argilla 
liquida e mediante la succes­
siva cottura del pezzo entro 
fornace con camera povera di 
ossigeno (cottura riducente). 
L'immersione nel bagno di ar­
gilla avveniva normalmente 
impugnando il vaso dalla par­
te del (ondello che funge da 
piede. E su quest'ultimo che si 
osservano spesso le tracce 
dei polpastrelli di una stessa 
mano (generalmente le prime 
falangi di pollice, indice, me­
dio, anulare), csd. {(ditate di 
presa)), che talora sono state 
ritoccate dal vasaio stesso 
con un colpo di pennello per 
mascherare un difetto che 
avrebbe peggiorato l'aspetto 
e quindi il valore commercia­
le del vaso. 
La rilevazione su ampia base 
statistica delle impronte digi­
tali (csd. creste papillari) pre­
senti sui bordi dei piedi di 
vasi a vernice nera permette­

rà di confermare con certezza 
assoluta se due o più vasi rin­
venuti in due siti archeologici 
a grande distanza l'uno dal­
l'altro (ad es. a Monte Bibele e 
a Spina o Adria) siano stati 
prodotti in un medesimo ate­
lier di vasaio. 
Nella figura, vaso a vernice 
nera con due anse (kylix) vi­
sto dalla parte del piede, con 
evidenti tracce di {(ditate di 
presa)) e, nel dettaglio, creste 
papillari di due dita contigue 
(da Monte Bibele, rispettiva­
mentenecropoli t. 121 e abita­
to /V-IIJ sec. a.C.). 

Luciano Proietti 

IL RESTAURO 

E L'ARCHEOLOGIA 


restauro del materialeI l 
metallico di Monte Bibele 

(necropoli ed abitato) richie­
de interventi altamente spe­
cializzati. 

Gli oltre due millenni trascor­
si sotto terra hanno lasciato il 
segno nelle fessurazioni, ne­
gli strati di ossidi e cloruri, 
nelle lacune di spade e foderi 
di ferro, di elmi metallici, di 
vasi e strumenti di bronzo 
(specchi, strigili). 

La corrosione maschera spes­
so la superficie di un manufat­
to decorato o con timbri di 
fabbrica o con iscrizioni, ren­
dendo assolutamente neces­
sario l'intervento di restauro. 
D'altra parte, la scoperta di un 
oggetto metallico nel corso di 
uno scavo, instaura una novità 
nelle condizioni ambientali in 
cui l'oggetto viene a trovarsi 
(esposizione all'aria, diverse 
condizioni di umidità rispetto 
a quelle sotterranee, nuove 
sollecitazioni meccaniche) 
che instaurano più rapidi pro­
cessi di degrado. 

La radiografia permette di 
rendersi conto dello stato di 
salute e della disposizione dei 
frammenti di un manufatto 
prima di avviare le operazioni 
di restauro. In un caso si os­
serva un fodero di spada in 
ferro npiegato su se stesso e 
molto frammentato, nell'altro 
si vede un colatoio di bronzo 
in ottimo stato di conservazio­
ne. 

L'intervento vero e proprio 
consiste nell'asportazione 
delle incrostazioni, in lavaggi 
per desalinizzare il metallo, in 
asciugatura in acetone e in 
successiva stabilizzazione del 
metallo; i frammenti vengono 
quindi incollati, le lacune ven­
gono integrate con resine re­

versibili, le superfici vengono 
protette con apposite vernici 
o cere. 
A questo punto il manufatto è 
disponibile per lo studio 
scientifico (dati di tecnologia, 
modi di lavorazione, funzione, 
datazione, circolazione, si­
gnificato ideologico nel con­
testo funerario se si tratta di 
oggetto in corredo, ecc.) . 
Nelle immagini: puntale di 
ferro massiccio dell'elmo del­
la tomba 116 e paraguancia di 
bronzo dello stesso elmo, con 
chiodo di ferro a rosetta, su 
cui restano tracce di smalto 
(Restauro Giovanni Morigi) . 
11 materiale metallico di Mon­
te Bibele è stato finora restau­
rato con contributi pubblici 
(Istituto per i Beni culturali 
della Regione Emilia-Roma­
gna) e con contributi privati 
(ai sensi della legge 512/ 1982 
che consente di dedurre 
dall'imponibile le erogazioni 
liberali finalizzate al restauro 
archeologico); la Società 
Emiliana Ossigeno (S.E. O.), 
J'lntertec s.n.c. di Tortona, 
J'lstituto Lusofarmaco hanno 
finora aiutato la nostra ricer­
ca. 



periodi dell'antichità più poveri di do­
cumenl1 scritti o di fonti letterarie, qua­
li la protostoria e la preistoria. 
Per entrare nel caso specifico di Monte 
Bibele, il centro dell' Appennino bolo­
gnese abitato da Etruschi e da Celti fra 
il 350 e il 200 a.c. (vedi QS 1/1987, pp. 
58-62), da quando è partita l'indagine 
archeologica ci si è orientati a coinvol­
gere gli apporti specialistici di chi era 
- per così dire - a portata di mano ed 
era perciò in grado di produrre in tem­
pi brevi il risultato della propria inda­
gine. 
Sede comune della ricerca è stata e 
rimane l'Università degli Studi di Bolo­
gna; il coordinamento generale della 

ricerca e lo studio degli aspetti più 
propriamente archeologici si svolgono 
presso l 'Istituto di Archeologia . 
In tale sede le competenze si muovono 
dall 'ambito puramente classificatorio 
(le forme dei vasi, degli oggetti metal­
lici, i dati numismatici) - con impor­
tanti deduzioni circa i centri di produ­
zione, i periodi e le aree di circolazione 
commerciale - all'ambito epigrafico­
linguistico (analisi ed interpretazione 
delle iscrizioni etrusche), a quello mo­
numentale-edilizio (strutture abitative, 
tipologie, interventi di ristrutturazio­
ne) a quello topografico-storico (topo­
nomastica, viabilità, percorrenze) . 
Già su questi aspetti essenziali si hanno 

IL COMPUTER 
E L'ARCHEOLOGIA 

R ilievo planivolumetrico ~~33~~~~ 
digitale. Vista assonome­

trica dell'area di scavo di Pia­
nella di Monte Savino, relati­
va alla formazione del cosid­
detto «modello digitale del 
terreno)) per coordinate car­
tesiane ortogonali x, y, z, cui è 
connessa la possibilità di ot­
tenere una restituzione auto­
matizzata tramite elaborato­

re. L'acquisizione delle coor­
dinate spaziali si è ottenuta 
rilevando le 3.600 quote alti­
metriche (z) relative alle pro­
iezioni sul terreno (30 x 30 m) 
dei nodi (x, y) di una griglia 
quadrata di 50 cm di lato (tali 

da non discriminare il detta­

glio delle murature dall'anda­

mento del terreno). 

L'insieme dei dati corrispon­

de, in tal modo, al modello 

dei rapporti planivolumetrici 

dell'oggetto e la loro elabora­

zione ne costituisce la rappre­

sentazione tridimensionale. 


l ' impegno e la disponibilità di numero­
si collaboratori sia interni , sia esterni 
all'Università , nonostante la scarsa en­
tità di finanziamenl1 erogati dal Mini­
stero per la Pubblica Istruzione. 
Gli elementi del paesaggio vegetazio­
naIe, i pollini, i frutti, i legni ecc. sono 
indagati presso l'Istituto di Botanica di 
Bologna (Proff. C. A. Accorsi, M. Bandi­
ni Mazzanti, L. Forlani) mentre i feno­
meni di trasformazione del suolo adat­
tato alle esigenze di una comunità fer­
mamente decisa a stabilirsi su Monte 
Bibele sono analizzati presso il Diparti­
mento di Scienze della Terra (Prof. C. 
Cantelli) . 
L'uomo nel suo aspetto scheletrico e 
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Con l'ausilio dell'elaboratore 
elettronico e di programmi 
applicativi appositi è possibi­
le ottenere la restituzione au­
tomatica di tutti i profili, le 
sezioni, le assonometrie e le 
prospettive che si rendano 
necessarie. 

Antonio Gotlarelli 
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morfologico è studiato presso il Dipar­ stauro, di rilievo e documentazione 
timento di Antropologia (Proff F. Fac­ delle strutture abitative del nostro sca­
chini , G. Gruppioni, P Brasili) mentre vo. Dall 'archivIo sepolto sotto i boschi 
lo studio delle faune, avviato in passato di Monte Bibele stiamo in questo modo 
(G. Giusberti) con risultati interessanti, tentando di scomporre nei minimi det­
dovrà essere potenziato, vista la enor­ tagli e di dare forma e parola alle fonti 
me quantità di resti ossei di animali amorfe e confuse che faticosamente 
rinvenuti nelle discariche dell'abitato ritornano in luce. Quanto più saranno 
in corso di scavo . articolate le competenze scientifiche 
Nuove ricerche stanno inoltre per par­ impegnate tanto più ricca e variegata 
tire su problemi di datazioni assolute al sarà la narrazione storica di quella co­
radiocarbonio o con dendrocronologia munità di Etruschi e Celti vissuti nella 
nell'ambito di dipartimenti chimico­ valle dell'Idice duemila trecento anni 
fisici dell'Università, mentre dall'Istitu­ fa. 
to di Restauro della Facoltà di Architet­ Daniele Vitali
tura di Firenze e di Napoli si formulano IstJtuto dJ Archeologia
concrete proposte su questioni di re- delj'Umversità di Bologna 

62 
LA BOTANICA 

E L'ARCHEOLOGIA 
D el gruppo di lavoro che 

ha operato per la rico­
struzione archeologico-am­
bientale dell'abitato prero­
mano di Pianella di Monte Sa­
vino hanno falto parte anche 
palinologi e paletnobotanici 
.dell'lstituto di Botanica del­
l'Università di Bologna e di 
Modena (C.A. Accorsi, M. 
Bandini Mazzanti e L. Forla­
ni). 
Le loro ricerche, basate sul­
l'esame e sull'interpretazione 
di reperti vegetali macrosco­
pici e microscopici come le­
gni, semi, frutti, pollini e spore 
hanno fornito notizie interes­
santi, con le quali possiamo 
tratteggiare il quadro del 
paesaggio vegetale circo­
stante l'abitato, mettendone in 
luce aspetti naturali e aspetti 
collegati all'intervento antro­
pico. 
II villaggio era inserito in un 
contesto di querceti non mol­
to diversi da quelli che oggi 
caratterizzano l'area interes­
sata, costituiti da querce, 
olmi, carpini, carpinelle, or­
nielli, aceri, castagni, noccio­
li, ecc.; le differenze che si 
rilevano rispetto all'attuale 
sono tuttavia ecologicamente 
e climaticamente significative 
(presenza più rilevante di on­
tani, salici e faggi) e indicano 
condizioni più fresche e umi­
de delle attuali. 
Nei documenti pollinici si leg­
gono con chiarezza i vari ri­
svolti dell'intervento dell'uo­
mo sul ricoprimento vegetale 
naturale, risvolti che sono 
confermati dalla natura dei 
semi, dei frutti e dei frammenti 
di legni rinvenuti nell'abitato. 
Sono evidenti le azioni di de­
forestazione con scelte prefe­
renziali nell'approvvigiona­
mento del legname a carico di 
alcune specie: roverella, ro­
vere, cerro e olmo campestre. 

Èpoi evidente la destinazione 
di aree alle colture nelle im­
mediate vicinanze del villag­
gio e soprattutto a colture di 
frumento, documentate sia dai 
pollini che dagli abbondanti 
ritrovamenti di cariossidi. 
Non meno interessanti sono 
altri segni dell 'impatto del-

l'abitato sull'ambiente testi­
moniati dai pollini di piante 
infestanti e ruderali (papave­
ro, chenopodi, ortiche, parie­
taria, piantaggine, ecc.) e da 
spore di specie fungine co­
profile che, rinvenute in ab­
bondanza insieme a reperti 
diversificati di semi e frutti di 

specie alimentari (qualche pi­
sello, qualche vinacciolo, 
qualche cariosside d'orzo) 
hanno permesso d'individua­
re zone dell'abitato probabil­
mente adibite a discariche di 
rifiuti. 

Carla Alberta Accorsi, 
Marta Bandini, Luisa Forlani 




